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guardo al mio ardifnento nel porgere A pic-^ 
dola cosa , come questa è , ad uom tanto 
grande , quanto voi siete ; del quale ardi- 
mento io accuso , e riprendo me stesso for- 
se maggiormente di quello , che possiate far 
voi medesimo . Pàichè^ io sono 'Certo j che 
voi per la singolare moderazione deW ani • 
mo vostro non vorrete riconoscere in voi 
quel sommo valore , che io , e tutti ricono^ 
scono . f^oi per la profonda vostra dottri" 
na in ogni pafte della Filosofia, e nella 
Matematica piii sublime , e recondita foste 
già , e siete tuttora , quanf altri mai , bene- 
merito della Università nostra , e della Pa- 
tria , la quale i^i pregia , e vi ammira , sic- 
come raro suo ornamento, e splendore : e 
ben per voi^ e per le opere vostre si van- 
ta di aver conservata bella , e fiorente la 
gloria procacciatale dal predecessor vostro 
negV incarichi di Segretario , e di Presiden^ 
te dèi suo Instituto Francesco Maria Za- 
tivtii , ttd sì bene imitate ancora nella in- 
genua schiettezza antica , e rìelV affabilità , 
e cbttesia. 'É nondimeno egH è ben lungi , 
che voi vi riputiate per quel che siete ; né 
soffrirebbe là modestia vo^stra , che io qui 
mi facessi ad annoverare i móltissimi pregi. 
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che vi illustrano , e t^i distinguono . Ma non 
potrà già la vostra modestia impedirvi, che 
non W av^ecgiate della tenuità , e della fri- 
volezza di questo mio scritta . E certamen^' 
te, quantunque allotchè io lo recitai nella 
Università, apparir potesse per la materia^ 
di che tratta,. non disacconcio del tutto al-- 
la celebrità di quella Laureazione , per cui 
fu composto , egli è pur vero , eh' esso nul- 
la contiene di nuovo ; e sapete , che la no- 
vità suol richiedersi oggidì^ e pretendersi da 
chi metta fuori alcuna cosa , intanto che pa- 
re , che nulV altro si voglia che novità. Né 
io dissimulo, che in quell'angustia di tem- 
po, in che allor mi trovai ad apparecchiar 
che dire , siccome alla spelta dell' argomen- 
to mi condusse la lettura di una operetta 
di Madrisio , che è nel quarto volume deU 
la Raccolta Calogeriana, così di quella mi 
giovai grandemente , pigliando ciò , che mi 
venne fatto di accomodare al mio intento, 
e tutt' altro ommettendo , che parvemi a ciò, 
inopportuno , poco o nulla aggiugnendo del 
mio . IL perchè egli è veramente una inezia 
questo Ragionamento , che vi ojffero , talché 
voi dovreste prenderne ira , e dirmi schiet- 
to , che io mei tenessi. Nondimeno vedete, 

a 3 
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come io mi sono posto nelV animo , che voi 
non adoprerete così, e vorreie anzi acco- 
glierlo benignamente • Perchè amando io ri^ 
cevute da voi tante dimostrazioni di bene" 
yolenza , quante appena può credersi , non 
so persuadermi , che siate per fare mal vi" 
so ad una cosa , che per guanto piccola 
esser possa , essa è pur mia, e a nome mio 
a voi si presenta per darvi quel maggior se- 
gno che può di ossequio , e di gratitudine . 
Laonde parmiy che non potrete da voi di* 
scacciarla, se pur correte non essere dis'* 
simile da voi stesso, e non pentirvi della 
vostra cortesia. Io dunque ve V afferò ani- 
mosamente, né curerò d^ esser ripreso di au- 
dacia da altri , essendo certo di non esser- 
ne ripreso da voi. 
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u »a]itich&sima éo6t|imansa<le'iRomftiìi,^a* 
lora premiaF volevano i tiacUDii , fra le più 
nobili, e solenni dimoslrazioni - d' onore 9 e- 
di riconoscenza fregiarne il capo d'una co* 
rona . Come, però varie fìirono le imprera 
guerriere 9 che quel premio meritarono , co^ 
si varie furono le corone , che qael pre*- 
niio coàtkuìrono • Liberavasi jeglt d'^aasedio 
una città? Una corona oandionale si conce^ 
deva al prode liberatore (i). Uccidendo un 
nemico salvavasi un cittadino ?. Al salvator be- 
nemerito una' corona civica si Jtssegnava (2). 
Murale la ricéveva chi pruno 'saliva le mura 
ostili (3) ; castrense chi primo superava 'gli 
ostili accampamenti (4)^ chi primo in nave 
nemica en/trava pugnando»* la riportava nava«- 
le (^). Roslraia a quel Duce si decretava , 
che insigne vittoria conseguiva in mare (6); 
se in terra la conseguiva , gli si decretava tri* 
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8 
onfale (7) • E tal perciò era di gramigna (8), 
e tal di frondi di quercia (9) , e molte d* oro 
aventi forma ijual di niura di città (io) , qual 
di circonvallazione (11)9 qual di rostri, e di 
sì fatti ornamenti di nave (1:2); ed altre di 
mirto ne' minori trionfi (i3), altre ne' trionfi 
maggiori intrecciate eran ' d' alloro (t4)* Una 
corona d'alloro per antica istituzione (i5) og« 
gi pur si. destina a cinger la fronte di colo- 
ro, .che qu9$i ottenuta <avesser. vittoria dell' 
ozio, e della; ignoranza 5 fecero acquisto del- 
la faticosa dottrina . Or io di questa pianta 
ben augurata, e' gloriosa, parte rileggendo gli* 
antichi scrittori, parte osservando gli antichi 
monumenti, ho deliberato di richiamare alla 
memoria alcuni usi , che ne fecero i Romani; 
argomento dagli studj miei certamente non 
alieno,. alla celebrità di questo giorno, sic- 
come io credo , non inopportuno • 

Né io già rammenterò qual uso dell'al- 
loro facesser gli antichi ne'sacrifizj (16), qual 
nelle . nozze (17) 9 qual ne' conviti (18) ; o per- 
chè :ne' fausti avvenimenti n'esponessero i ra- 
mi alle porte delle lor case i cittadini (19), 
p come dalle sue frondi intinte nell'acqua n' 
aspergessero le merci i mercatanti a buon au- 
gurio di loro negoziazioni (20), e quanto i 
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poeti ne riputassera valevoli a risvegliar 1' 

estro poetico le foglie intrecciate alla lor chio-* 
ma (21). Se a questi, e ad altri sì fatti usi- 
io volessi tener dietro , su de* quali abbonda^* 
uo le testimonianze di Plinio (^3), di Pro- 
perzio (33), di Tibullo (24)9 di Claudiano 
(a5) , d* altri moltissimi , una trattazione ver«- 
r-ei a tessere, la qùal non sarebbe né per- 
messa dalla brevità prescritta al genere di 
questi' nostri Ragionamenti, né abbastanza- ac- 
concia, al fine, che proposto mi sono^con-*- 
venevole alla presente celebrità . A questo so- 
lo ' però mirando io , giovami di ridurre al 
pensiero, quanto favoleggiarono i Mitologi 
sulla origine di questa pianta celebratissimà . 
Non mi farò per altro a ridir lungamente i 
notissimi amori d* Apollo , e la ritrosia di cò- 
lei, che 

; 4, In sulla riva del paterno fiume 
„ Misera giovinetta arbor divenne i 
come cantò un de' nostri piii gentiH poeti (26). 
•Ma ben ricorderò non taiato per far rimem- 
branza di cose al mio argomento opportune, 
quanto per segnar qualche traccia al mio di- 
re, ciò che Ovidio (27) iii quella descrizion 
leggiadrissima, ch'egli tesse di' Dafne trasfor- 
mata in alloro, finge che Apollo vaticinasse, 
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allorché strìgiiendo fra le sue braccia V ama- 
ta pianta, sulla viva, e quasi palpitante cor- 
teccia imprimea caldi baci, e da' bacì suoi 
sentiva pur rifugg^e la corteccia schiva, e* ri« 
trosa . £ giacché sposa mia non sarai, estla- 
VÌ0 , sarai tu certo l' arbor mio ; e }à^ mia chio- 
ma , , e la mia lira , e la mia faretra andran- 
no adórne' delle tue frondi « Ma voglionsi u- 
dire i versi i' che seguon d^ Ovidio: 
Tu ducibtts làtiis aderis , cum l^età triumphum 
Vrox' canet, et longas visent Gapitolia pompas • 
Postibtis Aùgustis eadem dSdissima custos 
Asale fores stabis , mediamque tuebere quercumè 
Utque meumàntotisis caput e^ juvenile capillis| 
Tu quo^que pevpetuos semper gere frondis honores 
.1 : Una triplice promiessa , che il pregio as*- 
sicurò att' alloro di un triplice simbolo ono^ 
revolissimo, di vittoria cioè, di difesa, di per- 
petuità vraccbtnde .questo vaticinio d' Apollo; 
vaticinio v'c]bì3. heol potè da Ovidio essere fe- 
licejnent)^ smneaginaio ^ dacché fin da suoi di 
lo vedea:.ì)iendm0Eute adempiuto presso i Ro^ 
joiani; e già delle taose avvenute < più spesso, 
che delle cose avveiiire , certo con più feli»- 
cità sogliono' far loro predizioni i poeta. Y^e^ 
rissima còsse^ 'è frattanto , che i Aomam ebbei- 
ro sebipre l'alloro a simbolo* pràmieramentc 
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di yutoria. E chi ignora ^ che non sì tosto 
una battaglia era vinta, die alzando Taate 
adorne di frondi d' alloro ne davano segno i 
soldati ^ e il vincitore a Roma ne spediva » 
simboli della riportata vittoria , le lettere av- 
volte in foglie d' alloro ? Su di che quanti 
esempì non leggonsi in Plutarco (28), in Li- 
vio (29)» ia Plinio (3o), in Giulio Capitoli- 
no (5i), in alui! E non che le lettere, d* 
alloro erano ornate talvolta ancor le navi: 
cosi ornata era quella, al dir di Silio Italica 
(Sa), che Annibale a Cartagine inviò nrai. 
zia felice della sconfitta di Canne . Un guar^- 
do solo, che tu volga alla Colonna Trajana, 
a air Antonina , o agli Archi trionfali , o ad 
altri si fatti monumenti , ne ravvisi ben to- 
sto , quando, e a qual fine singolarmente usas- 
sero i Romani di questa pianta famosa • Poi- 
ché se tal era la vittoria , che il vincitor m^ 
ritasse r onor del trionfo (55), d'alloro inco- 
ronavasi il trionfatore j né corona soltanto al 
crine , ma un ramo d' alloro portava egU nel- 
la destra, né il trionfator solamente il por- 
tava , ma tutto ancora: V esercito , che la tri- 
onfale quadriga veniva accompagnando, e chio- 
me e mani adorne avea d'alloro (54)- E d* 
alloro, il cocchio stesso (55) , e i cavaUi (56) 
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andavano fregiati; e di corona d'alloro ; era- 
no cinti il capo quanti componevano quell' 
augnsta pompa e Senatori , e Sacerdoti , e Lit- 
tori, e Ministri d'ogni maniera, e serti d'al- 
loro Oliavano i Tempj , serti d' alloro orna- 
vano i Fori , ornavan le vie , e le case nel 
di più solenne, e glorioso - alla potenza, e al 
fasto di Roma . E fra le tante spoglie rìpor« 
tate, fra l'oro, e l'argento, e i vasi prezio- 
si, e le suppellettili ricchissime tolte a' vinti 
Rè , e alle debellate provihcie , che • altro fuor- 
ché una corona d' alloro deponeva in seno a 
Xriove Capitolino in ringraziamento della con~ 
'^ seguita vittoria l'esultante trionfatore (57)? 
Rami d' alloro appesi restavano alla sua casa 
(38); laureati recavansi a lui dinanzi i Fasci 
consolari (Sg); gli si concedea talvolta di 
portar la corona d' alloro perpetuamente. A 
.Giulio Cesare > prima che a verun altro, fu 
quest' onòr> decretato , dappoiché trionfato eb- 
be . q^auro ^orni degl' inimici di Roma , e de' 
suoi:(4o); l'ambirono appresso, e il vollero 
-tutti gF Imperatori , benché né a tutti per ve- 
ro dire , né. sempre si dovesse F onor del tri- 
onfo- Ch'egli è ben noto, molti fra d'essi 
aver cantata vittoria, allorché per: opposto a*- 
vean sofferta sconfìtta; né più non v'ebbe 



agli ultimi tempi , che un vii Sdiate adula- 
tore, il qual ben lungi dair usare l'antica se- 
Verità , giusta estitùatrice del valore , profon- 
dea co' Domiziani , e co' Gallieui ciò , che ne- 
gato avca ne' floridi anni di Roma a' Marcel- 
li, ed a'LucuUi.Fu nondimeno T aliterò sim- 
bolo sempre di vittoria *o vera, o iinta che 
fosse . E %e deturpata re^tò , e avvilita quel- 
la selva fantosa d' allòri in riva al Tevere per 
le corone sommitiiistrate a' Oaligoli , ed a' Ne- 
roni , per cui forse , quasi di st stessa vergo- 
gnando^ indi a non molto inaridì [41]» ger- 
mogliarono , e crebbero altre selve j ond' al- 
tre corone poi colsero nobili , e gloriose e i 
Vespasiani , -e i Titi , e i Trajani , e i Marc» 
Aurelj . 

Ma seguì Ovidio nel jsuo vaticinio a pre- 
ìiunziar 1' alloro simbolò ancor di difesa . lo 
30 bene , che credendo gli antichi l' alloro 
mai non esser tocco dal fulmine [42] , credet- 
tero falsamente [45] ; tìia pur credetter così; 
e Tiberio perciò pauroso oltre modo non pur 
de' fulmini^ ma ancor de'tuoùi, allorché ve- 
dea turbarsi il cielo, e ingombrarsi l'aria di 
dense nubi procellose, correa subito^ com^ 

attesta Svetonio [44] 9 ^ ^^^ ^ P^g^^^ ^^ ^^^ 
corona d' alloro j e quasi per essa sicuro poi 
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fosse d^ogni rischio ^ in capo affannosamente 
se la strignea. Confesso «che usato ne fu stoU 
tameìite da' Romani e ne'veneficj amatorj, di 
che fa fe^e Virgilio nelle sue egloghe [45], 
e nelle tante espiazioni prescritte . da^U Aru- 
spici, di che parla Giovenale nelle suq pati- 
re [46] . So che fu ridicola supersti*ion degli 
antichi da Porfirio [47] attestata , e da altri, 
che ove piantato fosse Y alloro , ivi nulla po- 
tessero gU Dei funesti, e i Genj malvagi. Nò 
io già farommi a sostenere quella virtù , che 
air alloro attribuirono i Romani e contro il 
veleno [48] , e contro la tisichezza [49] , e 
contro altri morbi ancora , sebben forse non 
manchino e alle sue foglie, e alle sue bac- 
che alcune qualità salubri [5o] , che a me non 
ispetta di cercare, e lascerò volentieri, che 
i Mediti le cerchino , e i Farmacisti . Ch' egli 
non è mio intendimento d' indagare , se ret- 
tamente opinassero i Romani intorno alla vir-^ 
tu dell' alloro ; mi basta sapere , eh' eglino co- 
si opinarono, onde l'ebbero sempre qual sim» 
bolo di scampo, di salute, di sicurezza. Di 
che fra molte una prova sola io addurrò , che 
è luminosissimaj e valer dee per tutte l'al- 
tre , che addur si potrebbono . Lacerata la 
Romana Repubblica dalle civili guerre prima 
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di Mario , e di Siila , poi di Cesare , e di 
Pompeo , agitata quindi dalle discordie degli 
emuli Triumviri, -e miuacciata pur anche da 
stranieri nemici nella Germania, e nella Spa- 
gna , per valore d' Augusto , che nella batta- 
glia À22iaca rimasto arbitro , e signore di tut- 
te le <ji»e , e vincitor de' Germani , de' Can- 
tabri, de'Vaccei, degli Àsturì chìusis il tem- 
pio di Giano f^Si^, parve in fine dopo infi- 
niti mali, e gravissimi pericoli riposar tran- 
quilla , e sicura . Però aveva Augusto già ri- 
cevuta, al dir di Plinio [Ss], non dal Senato 
soltanto ,Tna da tutto il genere uraanp la co- 
rona civica, perchè sembrò tutto il genere 
umano essere stato salvo per lui . Ma di que- 
sta corona civica simbolo della salute de' cit- 
tadini qual sarà il simbolo da' Romani tra- 
scelto , che la denoti assai difesa in avveni- 
re ? Non altro , che dire rann d* alloro , in 
mezzo a'qfuali essa verrà collocata. Ribelle- 
tanno i Cantabri , e gli Astuii nuovamente , 
insorgeranno i Galli , movcran "fiera . guerra i 
Cherusci, e i Dalmati, « i Pannonj, ie gli 
Arabi, e i Parti, uè poseranno gK ultimi Bo- 
sforani. Ma saranno soggiogati gli imi ^ si fer- 
merà stabìi pa<!e cog^i altri > da tutti verran- 
no temute , * rispettate le aquile Romanie .. 
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La qorona civica posta in me^zo agli allori 

non correrà verq.n rischia. Ii^torno alla qual 
difesa dall' alLoro simboleggiata ^ quand'anche 
ogni altro monumento n;iancas^^ si^la ba^te* 
rebbe a fòrne fede una medskg^ bellissima 
d'Augustp in Qii'o, che jiel Mu^aeo nostro $i 
ammira •. Due rami d' alloro vi si vQggQmgK dai 
una faixsìdvi ui^a corona di quercia dairaltra^ 
coir isx:ózio Ae ; in me^ zo ob gives si(RTàtos • 
Quiudi. concprde alla medaglia attesta Dione 
[53] > che una corona di, quercia fu ^ colloca- 
ta sul!' altQ fastigio del Palazzo d' Augusto , 
e di qua e di li dalla porta dne rami d'al- 
loro quai simboli d' infallibil difesa ; e con- 
corde anch' egli alla medaglia stessa finse Ovi- 
dio , che Apollo vatieinasse ciò <5he ne' versi 
per me recati è compreso? 
Postibjgis Augustis eadem fidissima custos. 
Ante fores stabis , media^ique tuebere quercura. 
Ma non pur la difesa , la perpetuità an- 
cora vien da que'rami d'alloro simboleggia- 
ta. Tal pianta è l' alloro, che per volgere di 
stagioni mai non perde l' onore della sua fron- 
de . Io non istarò ad investigare onde ciò sia, 
e sei vedranno i pazienti , e industri Botani- 
ci [54] > ^^ facendo l'anatomia ancora de' 
ve.getabiU vi noteranno certa tessitura di fi- 
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in alloro ; la qual Ninfa perciò quasi diref 
contenta di sua sorte per V avventuroso , e 
nobil destino , a cui veniva riserbata , annuì, 
dice Ovidio [56]^ a quel vaticinio , né poten- 
do dar segno d^ approvazione colla voce , scos- 
se i suoi rami, e fé' cenno d'abbassare la te- 
sta abbassando la più alta cima - delle sue 
frondi : 

factis modo laurea ramis 
Annuit , utque caput visa est agitasse cacumen* 
Or a voi il mio parlar si rivolge, illu- 
stri Giovani , a cui fra V altre insegne d* ono- 
re una corona d' alloro è in questo di solen- 
ne decretata. Questa corona, cóme tra' Ro- 
mani , così tra noi pure un triplice simbol 
contiene opportunissimo a voi , e agli studj 
vostri già fatti , e al nobil camimino , che an- 
cor vi rimane a percorrere . Simbolo è di 
quella vittoria , che bella , e generosa sin d' 
or conseguiste di quanto suole all' età giove- 
nile far guerra. Voi vinceste animosi, e ga- 
gliardi la turpe pigrezza , e i lusinghieri di- 
letti per far gloriosa conquista dell'ardua sa- 
pienza, e della diflìcil virtù. Se non che al-» 
tre guerre vi attendono forse e più frequen- 
ti , e più gravi . Forse tenterà la brama dell* 
oro, tenterà l'ambizione, tenterà sedurvi la 
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mollezza . Deh ! yì accingete a riportare altre 

vittorie, delle quali è simbolo questa corona. 
Agitando ne' Fori le cause de' cittadini , non 
sia giammai , che .o per ingordo guadagno yì 
facciate a sostenere l'ingiusto, o per nequi- 
tosa lentezza ritardiate V esito delle liti , o per 
vergognoso ximore del ricco, e potente av- 
versario siate men pronti, e coraggiosi a di- 
fendere la vedova desolata, e l'abbandonato 
pupillo. La sola equità vi regga la mano a 
segnar giusta sentenza suU' innocente , e sul 
reo , se giudici un di sederete ne' Tribunali . 
£ se oltre a' confini della civile, e della cri- 
minale Giurisprudenza spaziaste un giorno ne' 
campi politici o a scriver precetti di legisla- 
zione , o a discuter leggi j e librar consigli 
fra Magistrati ^ o fra Governanti a reggere pro- 
vincie, e città, l'amor de' popoli, la gloria, 
la verità assistano al vostro fiaiico ; non adu- 
lazion vile, non cupidigia d'onori, non mi- 
re private ardiscano oltraggiare il ben comu- 
ne , e la pubblica felicità . Per le genero- 
se vittorie, che vi apprestate a conseguir di 
voi stessi, abbia sicurezza, e difesa la patria, 
e l' abbia perpetua . Tutto ciò simbole^;ìa la 
corona d'alloro, che per onorevol decreto a 
voi si concede * Ricevetela dalle mie mani • 
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Se io pur volessi seguir dicendo degli 
usi, che dell'alloro fecer gli loiiiebi, e fra 
molti altri uno almeu ricordarne da ultimo, 
che dalla celebrità di <{ueBto giorno non fos*- 
se del tutto lontano , potrei ramnientare , che 
essendo sacra ad Apollo questa pianta, ed 
essendo Apollo il Dio de'vaticinj, la riputa^- 
tono essi ^ e la chiamarono pianta divinatri- 
ce [57]^ e trasportandomi col pensiero in Gre- 
cia ridir potrei^ che di rami d' alloro era co- 
perto il tripode di Delfo, e incoronata d'al- 
loro rendea gli oracoli la Pizia [58] , e quei 
che la consultavano j incoronati anch'essi eran 
d'alloro [Sg]. Quindi se in cuor mi nasces- 
se vaghezza 4i formar vaticinj sopra di voi.. . . 
Se non che per formar vaticinj sopra di voi 
non ho già io bisogno , o ^Giovani egregj,nè 
di corone d' alloro , né di risposte d' oracoli. 
Le illustri prove , che di voi date avete , co- 
me, vi hanno ottenuta gran lode del passato 
ardor vostro per far acquisto della sapienza , 
così maggior .la promettono de' futuri vostri 
servigj alla patria , che da voi li richiede , ed 
aspetta . Non già fra 1' armi in campo aperto, 
come se foste seguaci del duro Marte, ma in 
mezzo agli studj di pace , alunni quai siete 
d'Astrea, più degni ognora vi renderete di 
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anNota2,Yoni. 



(x) GelU V. 6. Bbsidiomélit { corona) ett^ quam it ^ qui 
liberati sunt ohìiiione , ian$ et duci > qui liheravit • Ea corona 
graminem est : okt^vàriqtie tolitmm^ ut fietet § ^rrnmime j quoi 
in ié loio generétum estet yintrs quem eUusi erant qui ohtidem 
bantur, Plin. H. N* XXI i. 4. Corona quidem nulia fuit gra* 
minea nobilior in »é/etfat e fofuli teprarum ffi»$ipis ^ ffamih* 
quo glòria , 

(2) Gellf V. 6» Civica corona afpellatuf ^ quam civh civij 
a quo tervatus est in frali , testem vita salutitque percefta 
àat . Bs fit e fronde qutmét ; quoniam cibms , nictusqne anti^ 
quissimus querceus capi solitus sit ; fit etiam ex ilictsquod gem 
nus superiori projcimum ett • 

(3) Geli. V. àé Muralit et$ corona ^ qus donatnr ab Impe- 
ratore qui primut murum tubiit^ inque oppidum bostium per 
vim ascendit y ideirco quasi muri pinnis decorata est • 

(4) Geli. V. 6. Cattrensis est corona , qua danat oum Im- 
perator , qui primus bostium castra introivJt i ut corona insi' 
gne valli babet . 

($) Geli. V, 6» Kavalii est ^ qua donati soht maritìmo pra ^ 
ito , qni primut in botPhtm navem vi armofut transilivit : ea 
quasi navium rostris insignita est • 

{6) Nieupoort Rìt. Rom* Sect. V. cap.V. 0. ii. Ab hat 
( corolla navali ) distinguenda venit corona classica » tive ro' 
strétta 9 q^a soli civica dignitate cedebat ^ data ri, qui insigni 
aliqua Victoria bostem mari vieisset ; qualit M, Varroni , et 
postea M. Agrippa contigit'^ Tedi aacora Pitiic* Lex. Ant* 
Roii). V. Corona rostrata • 

(7) GelU V. 6, Triumpbales corona sunt aurea , qua Impe* 
ratoribus ob bonorem triumpbi mittuntur ; id vulgo dieiiur auw 
rum coronarium \ ba antiquitus^e lauro erant ; post fieri ex au- 
ro capta . PI in. lib. XV. e. 36. Tlura genera bujus arborit re» 
feruntur, Sed ex omnibus illa^ qua sterilis est ( id quod ma* 
xime miror ] , triumpbalis est \ eaque triumpbantes utuntur» 
Hisi id a Divo Augusto caperst , ut ex lauru , qua ei missa a 
e ah minima est altitudine , folio crispo , inventu rara t E pò- 
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(X7) Juvenal. sat. VI. ▼• 7tf. A$cifi$ uxwm ù^t. 
ùrnentuf f off et , et granii Janus lauro . 

418) MartUl. 1. ▼• epig"^' 4* 

F4ffre muì$o Myftuh sola vino ; 
Sei félUt ut noi , foiU àevorét Uuri , 
Merumque tuutu fronde , «0» «ffi« màeet . 
HfiMC #« r«fef«*rw frominentihus venti 
2uotiet venire , Psulle , «lim/ €«iifr« , • 

J>iw/ //«&*> , Myrtole hihit Uurum . 
(ip) Juveaal. satyr. X. v- 6j. 

PoM domi Uuros • 
e satyr. Xil. v. pi. 

Cuncta nitent ; longot erexit Janna muroi , 
Et matu tinti operi tur fetta Incernii . 
(xo) Ovid. lib. V, Fast. v. 67h 

Ett aqua Mercurii porta vicina C^apena » 

Si juvat e Xpert if endere , numen babet , 
Hue venit incinctus tunieai mereator , et urna 
L^urut luffita , quam ferat , baurit aquam • 
Uda fit bine laurut i lauro iparguntur ab uda 
Omnia , qua dominai sunt babitura novot • 
Spergit et ipse tuoi lauro r orante eapiUot i 
Et peragit solita fallere verba prece • 
{li) Stat. Thebaid. 1. I. v. 31. 

Tempui erity cum laurigero tua fortior altro 
Faeta eanam • 

(12) Plin. XVllI. 45. Kuhigo quidem maxima legetum pe^ 
stii , lauri ramit in arvo defixii , traniit in earum folia ex 

arvit ^ 

(13) Propert. 1. II. eleg. XXVIII.. v. 3J. 
Deficiunt magico torti tub Carmine rbombi 9 
Et tacet extincto laurut adatta foco . 

(24) TSbull. 1. II. eleg. V. v. 63. 

Vera eano \ tic ntque tacrat innoxia laurut 

Vetcar • 
(15) Claudlan. 1. III. de raptu Froserpla. ▼• 74» 

Stabat praterea luco dilectior omni 

Laurut , virgintot olim qua fronde pudica 

Umbrabat tbalamot • 
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(35) Svet. in Aog* Ltturetitum currum hitsmit iquit €Mm 
dwi eximié trshentibnt • 

(36) MartUl. I. VII. ep. ?• 

Fettd coroagtot luiet convici a mi Ics ^ 
\Httr Uurigeft cum comet ibit equùs ^ 

(37) Plln, X^ • ^^» In gnmio Jovis oftimi mitximique (co- 
rena laurea) dtfonitur ^ quoties U$itiém ttova'vic$oriét sttulit, 

SU. Ital. 1. XV. V. iiP. 

laurumque suferbam 

In gnmio Jùvis ex ci sì s deponerc Pmnis • Panvin. de 

iTriumplio • Bulenger. de Triamphls &c. Taschal. de Corenis 

lìb. Vili. e. 4' 

(38) Paschal. de Coronls Ub. VII/, e. 3. Laurea , quam 
triumpbant capite gettabat , velati splendi dissimum demetti té 
virtutis insigne , summa cura domi dsservabatur • 

(3P) Plut. in Lucullo. Va^ot ò* cefJifOTi'pff TTfOfl'^Ovn^ 
i^fvflfÓpOi SiCC T«f viHPCi . Fasces utrique laureati Victoria- 
rum caussa préifcrebantur, Plln. XV. 40. Fasces Imperatorum 
decorat . 

(40) Svet. in Jul. e. 4S« JuUut Casar ex omnihut decretit 
sibi a Senatu , popuhque bonoribus non aliud aut recepit , aut 
usurpavi t libentiusj quam ius laurea corona perpetua gettanda.., 

(41) Svet. in Galba e. z. Hovitsimo Heronit anno et syl- 
va^pmnis exaruit radicitas • 

(42) Plln. XV. 40. Manu satarum^ receptarumque in do^ 
mot fulmine sola non icitur • 

(43) Pitisc. tex. Aut. Rom. v* Laurus . Patecot abbine 
annos Roma de calo laurus est tacta • 

(44) Svet. in Tib. e. dp. n» a. Tonitrua prater modum 
expavescebat , et turbatiore calo uumquam non coronam laure* 
am capite gestavit 9 quod fulmine adfari negetur id genus 
frondis . ■ 

(45) Virg. ecl. Vlil. v. 82. 

Sparge molam, et fragites incende bitumine lauros s 
Vapbnii me maini uriP^: ego banc in dapbnide laurum • 

(46) Juvenal. sat. II. v. z$i« 

caper ent lustrar! ^ si qua darentur 
Sulpbnra enm tadis , et si foret hnmida laurus • 
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